
IL III ANNO
DELLA TAPPA CRISMALE

«Il Cristiano e il 
giorno del Signore»
Un tempo da trasformare in una occasione
da non perdere
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La  pa rola  «dom enica » è di or igin e cr istia n a . Ai tempi di 
Gesù  i gior ni della  settim a n a  a veva n o a ltr i n omi e 

con tinu a ron o a d a ver li per  lun go tempo.
Nel IV secolo l’impera tore Costa n tin o rese la  dom enica  

gior n o festivo e n e ca m biò il n om e.

I l gior n o p r im o e d  u lt im o: la  
d om e n ica



Dunque, quelli che erano per le antiche cose sono arrivati alla
nuova speranza e non osservano più il sabato, ma vivono
secondo la domenica, in cui è sorta la nostra vita per mezzo
di Lui e della sua morte che alcuni negano.

Mistero dal quale, invece, abbiamo avuto la fede e nel quale
perseveriamo per essere discepoli di Gesù Cristo il solo nostro
maestro. Come noi possiamo vivere senza di Lui se anche i
profeti quali discepoli nello spirito lo aspettavano come
maestro? Per questo, quello che attendevamo giustamente,
venendo li risuscitò dai morti.

Ign a zio d i An t ioch ia



«Non ti ch iedo se tu sei cr istian o, m a se ha i p a r tec ip ato
a ll'a ssem blea o se ha i q ua lche lib r o delle Scr it tur e».

O stolta e r id icola r ich iesta del giud ice! Gli ha de tto: «Non d ir e se
sei cr istian o», e p oi h a aggiun to: «Dim m i invece se ha i p a r tec ip ato
a ll'a ssem blea». Com e se un cr istian o p ossa esser e sen za la Pasq ua
dom en ica le, o la Pasq ua dom en ica le si p ossa celeb r a r e sen za ch e
ci sia un cr istian o! Non lo sa i, Satan a , ch e è la Pasq ua dom en ica le a
fa r e il cr istian o e ch e è il cr istian o a fa r e la Pasq ua dom en ica le,
sicché l'un o n on p uò sussister e sen za l'a ltr a , e vicever sa?

Quan do sen ti d ir e "cr istian o", sap p i che vi è un 'assem blea che
celeb r a il Sign or e; e q uan do sen ti d ir e "assem blea", sap p i che lì c 'è
il c r istian o.

Gli At t i d e i m a r t ir i d i Ab it e n e – IV se c



I m ar tir i a l temp o d i Dioclezian o

Fatto p oi ven ir e avan ti Em er ito, il p r ocon sole gli ch iese: «Nella  tua  
casa  si son o ten ute le  a ssem blee con tr o l'ed it to degli Imp er ator i?». 
E Em er ito, in on d ato d i Sp ir ito San to, gli r isp ose: «Nella  m ia  casa  
ab b iam o celeb r ato la  Pasq ua  dom en ica le». 
Quello r ep licò: «Per ché d avi il p er m esso d i en tr a r e d a  te?». Risp ose: 
«Poiché son o m iei fr atelli e  n on  p otevo p r oib ir glielo». 
Rep licò: «Ma p r oib ir glielo sa r eb b e stato tuo dover e».
Ma lui: «Non  p otevo, p er ché sen za  la  Pasq ua  dom en ica le n on  
p ossiam o esser e».



I cristiani né per regione, né per voce, né per costumi sono da distinguere
dagli altri uomini. Infatti, non abitano città proprie, né usano un gergo che si
differenzia, né conducono un genere di vita speciale.

La loro dottrina non è nella scoperta del pensiero di uomini multiformi, né
essi aderiscono ad una corrente filosofica umana, come fanno gli altri.
Vivendo in città greche e barbare, come a ciascuno è capitato, e adeguandosi
ai costumi del luogo nel vestito, nel cibo e nel resto, testimoniano un metodo
di vita sociale mirabile e indubbiamente paradossale. Vivono nella loro
patria, ma come forestieri; partecipano a tutto come cittadini e da tutto sono
distaccati come stranieri. Ogni patria straniera è patria loro, e ogni patria è
straniera. Si sposano come tutti e generano figli, ma non gettano i neonati.

La  Le t ter a  a  Diogn e to



Mettono in comune la mensa, ma non il letto. Sono nella carne, ma non
vivono secondo la carne. Dimorano nella terra, ma hanno la loro cittadinanza
nel cielo. Obbediscono alle leggi stabilite, e con la loro vita superano le leggi.
Amano tutti, e da tutti vengono perseguitati. Non sono conosciuti, e
vengono condannati. Sono uccisi, e riprendono a vivere. Sono poveri, e fanno
ricchi molti; mancano di tutto, e di tutto abbondano. Sono disprezzati, e nei
disprezzi hanno gloria. Sono oltraggiati e proclamati giusti. Sono ingiuriati e
benedicono; sono maltrattati ed onorano.

Facendo del bene vengono puniti come malfattori; condannati gioiscono
come se ricevessero la vita. Dai giudei sono combattuti come stranieri, e dai
greci perseguitati, e coloro che li odiano non saprebbero dire il motivo
dell'odio.
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